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CHE COSA E' LA CULTURA : 

 
 

Il termine cultura deriva dal verbo latino colere, "coltivare".  
Nella terminologia corrente, il termine CULTURA viene inteso 
come quel bagaglio di conoscenze e di pratiche acquisite 
ritenute fondamentali, che si acquisisce con lo studio e 
l’informazione.  
 
“EPPURE LA CULTURA CI PUÒ SALVARE” – incita Gianni Riotta 

 
Per questa Rassegna Stampa prendiamo riferimento dal titolo 
di alcuni articoli apparsi sul tema della “Educazione”. Sono 
brani che consigliamo a tutti, e che si prestano a discussioni e 
approfondimenti che possono essere svolti in classe, per 
capire a fondo del “perché bisogna sapere”.  
 

E poiché bisogna sapere, vi riproponiamo un paio di schede 
tratte dal Report intermedio di qualche settimana fa, per 
ricordarvi che la storia ci insegna che “nulla è perduto sino al 
fischio finale”: per la vostra competizione ci sono ancora due 
settimane.  
Guardate nel passato cosa è successo e delineate le vostre 
strategie per i giorni che rimangono sino al 14 dicembre.  
 
Buon lavoro.  
 
Il Coordinatore Referente 
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Telefonateai Ligresti, il Guardasigilli oggi inAula: falso chimi accusa. Pd diviso, resta lamozionedei grillini

Cancellieri: pronta a lasciare
“Non sarò mai un ministro dimezzato: piena fiducia o mi dimetto”
Scontro nel Pdl. Alfano rilancia le primarie, Fitto: decide Berlusconi

Nell’inserto TuttoGreen

In Italiagià3milioni
dipostidi lavoro«verdi»
Unioncamere:328milaaziende
hanno investitodal2008o lo faranno
quest’anno intecnologieeco-sostenibili

ALL’INTERNODELGIORNALE

Iniziativa sulla Rete

Unabimbavirtuale
incastra ipedofili
Sweetieèstatacreatadaunaong
olandese, chehascopertosulweb
migliaiadi cacciatoridi Lolite

APAGINA17

Stasera contro il Real Madrid

Conte lancia la Juve
«Comeuna finale»
Bianconeri costretti avincere
“Cigiochiamotutto in tregare”
Tevez:non invidionullaaRonaldo

Ansaldo e Nerozzi ALLEPAGINE36E37

23°posto inEuropa

La grande fuga
da libri emusei
L’Italia scivola
sempre più giù
� Arretra anche la tv: 40 ita-
liani su cento dicono di non
aver toccato il telecomando
nell’ultimo anno, il doppio ri-
spetto al 2007. Il Paese è al 23°
posto in Europa per l’accesso/
partecipazione alla cultura, se-
condo un sondaggio. Crisi, ma
anche mancanza di tempo e in-
teresse. Baudino, Caprara,
FestucciaeZatterin ALLEPAG.10E11

EPPURE
LA CULTURA

CI PUÒ SALVARE
GIANNI RIOTTA

L’
I t a l i a c h e
emerge dai dati
europei sui
consumi cultu-
ral i è come

un’immagine composta al
computer da milioni di
pixel, mosaico che, spostan-
do il fuoco, si sgrana e assu-
me diverse fisionomie. Pae-
se impoverito, potremmo
dire a prima vista, che ta-
glia su spettacoli e libri per-
ché disoccupazione, cassa
integrazione, precariato li-
mano i redditi familiari. È di
ieri la notizia che ha visto ri-
dotti quasi della metà gli
italiani in lizza per la Mara-
tona di New York: crisi del
podismo o risparmi?

Un Paese intimidito, che
non studia musica perché
preoccupato di quel che la
crisi ci butta addosso, ma-
gari deciso a investire i ri-
sparmi in un corso che si
ritiene più utile, «Informa-
tica», «Inglese Commer-
ciale», «Tecniche del
Marketing» anziché violi-
no, pianoforte, composizio-
ne. Un Paese affaticato,
perché niente logora come
la vita del disoccupato e
del precario.

CONTINUA

MISSIONE MARTE: OGGI IL LANCIO DELLA SONDA MANGALYAAN

L’Indianel clubdelPianeta rosso

ARUN SANKAR K/AP

Il lanciatore indiano Pslv a bordo del quale c’è la prima sonda indiana verso Marte

BIGLIETTO DA VISITA
PER CONTARE DI PIÙ

ROBERTO TOSCANO A PAGINA 13

ALLA RICERCA
DI TRACCE DI METANO

GIOVANNI BIGNAMI A PAGINA 13

IL PARTITO
DELLA RISSA

CONTINUA
UGO MAGRI

Squilla sabato il cellulare
di Alfano, che in quel
momento si trova a Bar-

cellona, e dall’altro capo ecco
la voce inconfondibile del Ca-
valiere: «Angelino», gli fa Sil-
vio quasi paterno, «qui biso-
gna che ci vediamo e parlia-
mo a quattr’occhi, perché
questo ping-pong di liti quoti-
diane fa solo del danno...». In
verità di polemiche io non ne
sto facendo, prova a rispon-
dere il vice-premier, «sem-
mai ne sono il bersaglio».

CONTINUAAPAGINA29

Napolitano: la coperta èe resterà corta

Pil, l’Istat abbassa
le stimedelTesoro
Saccomanni: opinioni diverse

Linea morbida
dell’Europa
per il 2014
Oggi le anticipazioni
che documenteranno
che il deficit
resterà sotto il 3%

APAGINA7

LE PREVISIONI
� Diatriba sulla crescita tra
il governo e l’Istat. Il Tesoro
stima che il Pil italiano nel
2014 salirà dell’1%, mentre per
l’istituto di statistica solo dello
0,7%. Una questione che non è
di lana caprina: nel secondo
caso, dice Brunetta, potrebbe-
ro aumentare le tasse e sareb-
be anche a rischio l’obiettivo di
mantenere sotto il 3% il rap-
porto deficit-Pil. «La coperta
resterà corta» dice Napolita-
no. Barbera, Giovannini,

Masci e Sorgi ALLEPAGINE6E7

* «Se dovessi rendermi con-
to che la mia presenza rap-
presenta un ostacolo, mi fa-
rò da parte». dice il mini-
stro Cancellieri, che chiede
la piena fiducia. Diversa-
mente, «mi dimetto».

* Oggi il Guardasigilli sarà in
Parlamento, per spiegare e
difendersi. I Cinque Stelle
hanno presentato una mo-
zione di sfiducia «indivi-
duale», il Pd è diviso.

* Nel centrodestra senza pa-
ce Alfano rilancia le prima-
rie, ma i super-falchi insor-
gono. Il dopo-Berlusconi,
dice Fitto, non è all’ordine
del giorno perchè il Cava-
liere è tuttora in campo,
«sarà lui a decidere».

La Mattina, Magri, Malaguti,
Martini, Peggio, Ruotolo,

SchianchiALLEPAGINE2,3,8E9

Adotta un albero, un monu-
mento, una lapide, una fon-
tanella, un’opera d’arte, un

cultivar a rischio di estinzione,
una postazione di contenitori per
la raccolta differenziata, una buca
stradale. Un cane Agostino, come
il millesimo animale che ha trova-
to casa con LaZampa.it. L’adozio-
ne è diventata una modalità dila-
gante, quasi la chiave universale

per rendere solidi e soprattutto
vincolanti i nostri rapporti.

Un’adozione è come il diaman-
te, è per sempre, è irreversibile, è
un argine contro la società liqui-
da. Nei primi anni del dopoguerra
i cittadini adottavano un partito e
non lo cambiavano più. Formaliz-
zata dal rilascio di un diploma o di
un certificato l’adozione compor-
ta la volontaria assunzione dei
doveri da parte dell’adottante.

Tanti sono cani egatti che hanno una nuova casa grazie al canale del sito La Stampa

Agostino, millesima adozione de LaZampa.it
BRUNO GAMBAROTTA

CONTINUAAPAGINA29Agostino con la sua nuova padrona
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EPPURE
LA CULTURA

CI PUÒ SALVARE

Illustrazione di Dariush Radpour

D
amattina a sera cercando un
posto, un impiego, calcolan-
do se i tremesi di contratto a
rischio rinnovo valgano la
pena, o se sia meglio restare

free lance e non perdere clienti. Incerti
se cercarsi una raccomandazione dete-
stata, tornare a studiare, o – per i senza
lavoro over cinquanta - tornare con tre-
pidazione a «guardarsi in giro», come si
era fatto solo trenta anni indietro.
Stati d’animo che poco invogliano a

mettersi in coda con i turisti agli Uffizi a
Firenze, a meditare sul Cenacolo di Leo-
nardo a Milano o l’Annunciata di Anto-
nello a Palermo, ascoltare le Variazioni
Golberg di Bach, un brano jazz di Trista-
no, l’ultimo spettacolo di LucaRonconi. I
numeri che Marco Zatterin analizza so-
no i pixel di un Paese depresso, distratto,
indaffarato, frustrato, dove un’élite di
rango o cultura continua a potersi per-
mettere anche la «Cultura» ma la gran-
de galassia di chi scivola nell’economia
post industriale dal cetomedio al disagio
taglia i consumi, nobili come La Scala,
semplici comepizza e birra con gli amici.
I nostri luoghi comuni, il Paese con i

tanti (troppi?) siti dell’Unesco, la patria
del diritto, il Bel Paese dove il Sì suona,
gli elzeviri del solito parruccone, svani-
scono davanti a un censimento impieto-
so, dove conservatori, cinema, gallerie

d’arte, restano deserti e ciascuno di noi si
isola, detestando perfino la tv.
Ci sarà chi, e non a torto, rimprovererà

la cultura italiana, specchio depresso di
questa deprimente realtà, incapace di dare
visione al resto della comunità, con roman-
zi insieme di eccellenza e popolari, come «I
Promessi Sposi» o «Il barone rampante»,
film come il «Gattopardo» di Visconti, un
cult che però ebbe record di incassi nel
1963-1964. Nei ricordi de «L’impronta del-
l’editore», Roberto Calasso ha ricordato
con ironia come «Fuga senza fine» di Jose-
ph Roth, aristocratico romanzo Adelphi
della Mitteleuropa divenne nel 1977 lo
struggente manifesto di una generazione
ribelle: il corto circuito culturale, animadel
jazz, produce simili scintille emotive.
Oggi troppo appare spento in Italia. La

crisi induce risparmio, contrazione, taglio, la
paura sociale genera rancore, astio, invidia,
oppure frustrazione, solitudine, alienazione.
Eppureègiusto inmomenti comequesti che
laculturasalva. Ilneorealismo italiano,con il
suoDeSicacapacediessereeroeper il capo-
lavoro di Rossellini «Il generale Della Rove-
re» (anche qui tensione cultura-cronaca,
l’ideaeradi IndroMontanelli)comeper ilbo-
nario «Pane, amore e fantasia» di Comenci-
ni, laLoren tragicadella «Ciociara», premia-
ta con l’Oscar, e la Loren comica dello spo-
gliarello davanti a Mastroianni al ritmo lan-
guido di «Abat Jour», facevano meditare e
rasserenare. In America, negli anni terribili
della Depressione, Steinbeck racconta l’eso-
do dei braccianti, il regista Capra conforta
con i suoi film, commedie morali. Facendoci

riflettere o sorridere,mai annoiandoci però,
la cultura è indispensabile negli anni bui.
Troppi nostri romanzi, troppi nostri film,
troppa nostra tv, riflettono invece opachi la
società perduta, che si lamenta, si isola, non
vuol combattere né sperare ediserta.
Il populismo corrente addebita, a destra,

centro e sinistra, questovuotoalla «Kasta»,
un totem che ha finito, complice la nostra
disastrosa classe politica degli ultimi 20 an-
ni, per assolvere tutte le colpe parallele del-
la leadership italiana, finanzieri e aziende,
la Chiesa, la cultura e i media, la pubblica
amministrazione, i sindacati. La mancanza
di visione, la paura del futuro, lo sterile at-
taccarsi ai pochi, diffusi, privilegi, ci ha but-
tati nel pozzo in cui ci sentiamo infelici. Dal-
l’oblò lontano vediamo poca luce e neppure
unpezzettodiquellaLunameravigliosache
il piccolominatore Ciaula di Pirandello, rie-
sce a scorgereunanotteuscendodalla tom-
ba di fatica dove vive.
L’Italia – ci dicono i centri studi - non

cresce da 25 anni, una generazione. Qual-
cuno scrolla le spalle, invocando ilmiraggio
della «decrescita felice», ossimoro grotte-
sco. È questo deserto culturale, invece, il
panorama maligno della decrescita. Non
meno tempo sprecato al centro commer-
ciale a comprare roba inutile trasformato
in prezioso seminario a Ivrea, su Signorina
Felicita e Gozzano. No, niente shopping,
niente Gozzano, restare seduti da soli in ti-
nello sul sofà con la tv o il computer che gi-
rano a vuoto e neppure guardiamo, aspet-
tando in silenzio i guai di domani.

Twitter @riotta

S
e adotto un albero della mia città
mi impegno ad accarezzarlo, a
parlargli, a vigilare affinché
nessuno gli faccia del male,
disposto ad incatenarmi al suo

tronco il giorno in cui volessero abbatterlo
per costruire un inutile parcheggio
sotterraneo. La pubblica amministrazione
è consapevole che questa modalità ha i
germi della conservazione, del
mantenimento dello status quo. Gli
abitanti di un quartiere operaio di Torino
stavano organizzandosi per adottare la
ciminiera di una fabbrica abbandonata e
farne la sede di un piccolo museo; avuto
sentore della cosa, gli uffici comunali si
sono affrettati a tirarla giù in pieno agosto.
Il desiderio di adottare scatta quando si
percepisce che l’adottando è in pericolo, o

ha perlomeno bisogno di essere protetto
prima che sia troppo tardi. Perciò il
rapporto fra i due attori della cerimonia
dell’adozione non è paritario. Ma solo in
apparenza perché tutti coloro che hanno
proceduto a compiere un’adozione con un
essere vivente, essere umano o animale che
sia, vi confermeranno che hanno ricevuto
molto di più di quanto hanno dato. Inoltre
non ha prezzo la consapevolezza che non sei
uno scarto della società, non sei inutile se
qualcuno ha bisogno di te. L’adozione è
insieme conservatrice e rivoluzionaria,
perché facendo entrare in gioco altri valori,
come i sentimenti e le passioni, rinnega
l’utilitarismo mercantile, in base al quale
tutto ha un prezzo e tutto è fungibile con
tutto. Non è così e il giorno in cui renderemo
adottabile chiunque sia in pericolo o in
difficoltà, sia pure l’allenatore di una
squadra in fondo alla classifica o la Rai
Radiotelevisione Italiana, vivremo in una
società migliore.

AGOSTINO, LA MILLESIMA
ADOZIONE DE LAZAMPA.IT

BRUNO GAMBAROTTA

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

IL PARTITO
DELLA RISSA

CONTINUA
UGO MAGRI

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

E
Berlusconi, prontissimo: «Hai ragione, ma ho
già provveduto con una disposizione chiaris-
sima, tutti quanti d’ora in avanti dovranno
smetterla con gli attacchi reciproci, occorre
mettere al primo posto l’unità del partito. Ad-

dirittura, ho convinto Bondi a cestinare un articolo mol-
to polemico che aveva scritto contro di te». Ed effettiva-
mente, ieri mattina, di quell’articolo così virulento sui
giornali non v’era traccia. In compenso però, mentre Al-
fano era in volo perArcore, proprioBondi gli ha scagliato
contro una bordata gonfia di umano disprezzo, dove il
vice-premier viene tacciato di ingratitudine poiché, tuo-
na l’ex-ministro della Cultura, non ha dimostrato «alcu-
na lealtà e solidarietà aBerlusconi nelmomento più diffi-
cile della sua vita personale».
Conoscendo l’antefatto, verrebbe da esclamare: e per

fortuna che il Cavaliere aveva imposto uno stop alle po-
lemiche... Se lui non si fosse messo personalmente in
gioco, cos’altro sarebbe accaduto nella giornata di ieri?
È perfino impietoso compilare la lista delle risse verbali,
delle repliche velenose, degli sdegni sopra le righe, delle
sfide sfrontate tra compagni di strada, come ormai
nemmeno più se le cantano tra destra e sinistra. Al gri-
do di «dafalchizziamo il partito», ecco precipitarsi in so-
stegno di Alfano quel Naccarato che fu per anni al fianco
di Cossiga. Calci negli stinchi tra Repetti e la Lorenzin.
Jole Santelli si addolora dell’amarezza di Bondi, laddove
il veneto Galan irrompe gioioso nella mischia e mena
fendenti terribili contro Angelino, tacciato quest’ultimo
come «provocatore» dalla Bernini per avere dichiarato
a Vespa che lui vorrebbe, ebbene sì, le primarie per sce-
gliere il futuro leader. Scandaloso il solo pensarlo, si
stracciano le vesti Polverini e la Savino, perché «noi
dobbiamo tutto a Berlusconi»: concetto intrinsecamen-
te offensivo nei confronti del leader, di qualunque leader
degno del nome, che voglia essere seguito non per grati-
tudine o compassione ma in quanto possiede ancora vi-
sione e coraggio da vendere.
Non uno che ieri si sia cimentato con le questioni poste

domenica su «La Stampa» dal professor Orsina, le tre
scelte di fondo relative al bipolarismo incompiuto, alla ri-
voluzione liberale mancata, alla scelta popolare europea
pure quella rimasta ametà. Con involontario humor, Cic-
chitto invocava giusto ieri la libertà di dissenso, demoniz-
zando il «modello totalitario nord-coreano». Si tratta di
un rischio che, francamente, il centrodestra non dà l’im-
pressione di correre. In altre fasi del ventennio berlusco-
niano, senza dubbio, la posizione del Fondatore sarebbe
stata espressa attraverso le note diBonaiuti, il Portavoce,
e nessuno si sarebbe azzardato a contestarla. C’era un
capo che ai suoi tempi sapeva come farsi valere e rispet-
tare, mentre adesso (quale sia il giudizio sulla parabola
del personaggio) regna la perenne cacofonia di voci.
Chi conosce la genesi degli eventi, sostiene che Berlu-

sconi va considerato causa del proprio male. Nel senso
che fu lui a creare i corpi scelti di fedelissimi, prima«fal-
chi», poi «amazzoni», da ultimo «lealisti» (senza conside-
rare i Promotori della libertà e l’Esercito di Silvio) spe-
cializzati nella caccia ai «traditori», capaci di sommerge-
re le redazioni con attacchi in batteria, tutti simultanei e
tutti indistinguibili tra loro. Col tempo, perfino figure di
secondo piano del movimento berlusconiano hanno cre-
duto di assurgere, in virtù di tale ruolo, al rango di prota-
gonisti. Cosicché ormai non obbediscono neppure più a
colui che li ha sguinzagliati. Rimetterli a cuccia sarebbe
come rimettere il dentifricio nel tubetto una volta spre-
muto: operazione impossibile e, probabilmente, inutile.

GIANNI RIOTTA

SEGUE

LA STAMPA 5 novembre 2013
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N
on riesco a immaginare
niente di più facile che
stigmatizzare gli abi-

tanti di Goro e Gorino, nel Fer-
rarese, per aver innalzato le
barricate contro una ventina 
scarsa di migranti. Che per 
giunta erano donne - una addi-
rittura incinta - e bambini. Dia-
mo dunque per assodato che i
comportamenti di goresi e go-
rinesi siano stati ispirati da una
buona dose di egoismo e xeno-
fobia. E che le dure parole ri-
volte loro dal ministro dell’In-
terno, dal prefetto Morcone, a

capo del dipartimento immi-
grazione del Viminale, oltre
che da innumerevoli italiani 
qualunque sui social network
siano perciò giustificate.

Bene. Una volta che avremo
sfogato la nostra indignazione,
dovremmo però cominciare a
chiederci se seguire la via faci-
le significhi pure seguire la via
giusta. Ossia, se la domanda
che dobbiamo porci di fronte
alle barricate di Goro e Gorino
sia soltanto «che cosa pensia-
mo di loro», o non piuttosto:
«come possiamo convincerli a
non comportarsi così?». Un in-
terrogativo tanto più pertinen-

te, quest’ultimo, perché - pure
a voler credere col ministro Al-
fano che goresi e gorinesi non
rappresentano il nostro Paese -
non paiono pochissimi gli ita-
liani spaventati quanto loro.

Ma come, si dirà, spaventati
da uno sparuto gruppetto di
donne e bambini? Certo che
no. Spaventati, però, dai molti
problemi di cui quello sparuto
gruppetto rappresenta
un’avanguardia. Non vedo ra-
gione perché proprio il delta
del Po debba essere immune
da una sensazione diffusa or-

mai in tutto l’Occidente, e in
Italia ancora più forte che al-
trove: quella di aver perduto il
controllo su noi stessi. Ossia,
d’esser destinati nei prossimi
anni a un declino che nessuno
sembra in grado di arrestare,
né lo Stato nazionale né l’Unio-
ne Europea, e in fondo al quale
ci aspettano la scomparsa d’un
modello di vita - se l’espressio-
ne non fosse troppo altisonan-
te potremmo dire: il tramonto
di una civiltà -, e il vanificarsi
d’un benessere materiale che 
già adesso appare fragile e
precario.

Certo, questa è una sensa-

LA REAZIONE IRRAZIONALE
DI CHI SI SENTE

LASCIATO SOLO

zione astratta. Proviamo però
a collegarla con un dato con-
creto: il gruppetto di migranti
del quale stiamo parlando è ef-
fettivamente un’avanguardia.
Seguita, soltanto quest’anno,
da altre centocinquantamila
persone - ventimila in più di 
quelle che vivono a Ferrara.
Persone che non si limitano
più a transitare per l’Italia
puntando verso Nord, come
avveniva negli anni scorsi, e
che in buona parte si ferme-
ranno da noi. Ma mica andran-
no tutti e centocinquantamila
a Goro! - si obietterà. No, natu-
ralmente, e lo sanno anche i
goresi. Quel che i goresi non
sanno, però, è quanti alla fine
andranno a Goro, e per quanto
tempo resteranno, e in che mo-
do saranno integrati, e se la co-
munità locale sarà aiutata a in-
tegrarli. E non soltanto que-
st’anno, ma per un numero im-
precisato di anni a venire. Per-
ché questi flussi migratori
chissà quando si fermeranno.

Rivista in questa prospetti-
va, la sensazione astratta di
aver perduto il controllo di-
venta anch’essa tangibile: si
trasforma in una sfiducia pro-
fondissima nella volontà e ca-
pacità delle istituzioni di pro-
teggere i cittadini, ossia di go-
vernare i processi in corso.
«Tutti quei carabinieri, mai vi-
sti tanti» - così si sarebbe detto
a Gorino, secondo le cronache.
«Sono venuti a difendere loro
da noi, non noi da loro».

Se «rivolte» come quella del
Ferrarese scaturiscono dalla
paura del futuro e dalla sfidu-
cia nella capacità delle istitu-
zioni di affrontarlo - e tanto più
se le istituzioni fanno davvero
fatica a governare problemi 
oggettivamente intrattabili, e 
non possono che chiedere al
Paese tanta pazienza -, c’è da
domandarsi allora se battere
soltanto la via facile dell’indi-
gnazione, della condanna, del-
l’accusa di egoismo e xenofo-
bia sia davvero la scelta giusta.
O se non finisca piuttosto per
esser controproducente: per
accrescere in tanti italiani la
sensazione già forte che le isti-
tuzioni non solo non li tutela-
no, ma nemmeno li capiscono,
e che fa bene chi bada a pro-
teggersi da sé.
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GIOVANNI ORSINA

PIETRO PAGANINI

I
l capitale umano è tra le molte cause della timi-
da crescita del nostro Paese. Le imprese fatica-
no a investire sulle risorse umane ma ci prova-

no. Il governo lo ha fatto a parole ma ha ottenuto
poco per alimentare la capacità di creare occupa-
zione in grado di generare alta produttività, com-
petizione e innovazione. Gli incentivi allegati al
Jobs Act ne sono la dimostrazione. Vorrebbero fa-
vorire la quantità ma tralasciano la qualità. I miei
studenti confondono spesso il Gdp (Gross Dome-
stic Product) cioè il Pil con il GPpa (Grade Point
Average) cioè il voto di laurea nelle università sta-
tunitensi che dovrebbe riassumere le qualità - e il
merito - di chi sta per entrare nel mercato del lavo-
ro. E’ evidentemente un lapsus da ragazzi distratti
che però ci fornisce l’occasione per porre l’atten-
zione sulla qualità del capitale umano e il rapporto
con la crescita. Il mercato attuale richiede innova-
tori, cioè individui capaci di rispondere alle esigen-
ze delle rapide trasformazioni dell’economia (e del-
la società) digitale e globale. Dovrebbero essere lo-
ro a determinare la metamorfosi del nostro tessuto
produttivo verso l’economia digitale. 

Possiamo contare sull’immediato ingresso di in-
novatori nel mercato? Gli zerovirgola della nostra
economia ci suggeriscono che di innovatori se ne ve-
dono ancora pochi. A preoccuparci dovrebbe essere
il trend. Diplomati e Laureati aumentano ma siamo
e cresciamo sotto la media Ocse. Inoltre i tanti non
laureati che cercano lavoro hanno scarsa vocazione
professionale. La Germania invece, ha investito sul-
le scuole professionali. L’85% degli impiegati sprov-
visti di laurea ha maturato un percorso professiona-
le avanzato (meno del 60% in Italia). I diplomati te-
deschi guadagnano il 70% dei laureati, circa il 92%
del reddito medio. In Italia guadagnerebbero oltre il
40% di meno. Il modello vocazionale tedesco è pres-
soché unico al mondo e consente alle imprese di tro-
vare costantemente personale qualificato. La Buo-
na Scuola è sprovvista di un piano didattico che
muove in questa direzione nonostante la lodevole
Alternanza. Non potrebbe altrimenti, mancando un
progetto politico con una visione del futuro e un pia-
no di sviluppo. Il blocco dei Paesi scandinavi investe
più del 2% del Pil nella così detta educazione terzia-
ria, Germania e Francia sono poco sotto il 1,5%, 
mentre l’Italia è lontana dal 1%. 

Lo stesso vale per il Jobs Act. L’errore più grave
è quello di focalizzarsi sulla quantità dei lavori cre-
ati (pochi), ignorando la qualità, cioè le conoscenze
e le competenze che ciascun posto di lavoro richie-
de per garantire alta produttività, innovazione e
competizione. E’ grave che il governo non si ponga
la questione. Manca il piano che dovrebbe indicar-
ci dove si vogliono creare posti di lavoro e dove è
meglio perderne. Il Jobs Act è andato nella direzio-
ne della quantità, per altro con risultati flebili a
fronte di costi molto alti. Il dramma dell’alta disoc-
cupazione così come la frenesia elettorale che ha
spinto l’esecutivo a inventarsi gli sgravi legati al
Jobs Act sono ragioni comprensibili ma poco ac-
cettabili per un Paese che deve provare a rianima-
re la propria capacità produttiva. Le grandi impre-
se multinazionali stanno investendo sul valore del
capitale umano. Le piccole faticano e potrebbero
non avere risorse e strumenti. I governi passati
non l’hanno capito, per quello attuale potrebbe es-
sere l’ultima occasione per dare la scossa. 

@pietropaganini
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LA ZAVORRA
DEL CAPITALE

UMANO

Illustrazione

di Irene Bedino

ADESSO L’ABITO USATO
DIVENTA DI LUSSO ED È VINTAGE MANIA

«B
ello, è nuovo?»
«No, è di mia
nonna». E’ vinta-

ge. Se Marie Kondo, guru
giapponese con l’etica /este-
tica dell’ordine e del buttar
via il superfluo (tutto quello
che non serve qui e ora)
avesse mandato il suo mes-
saggio una generazione fa,
non ci sarebbero tanti tesori
dentro i nostri armadi: Vuit-
ton Speedy pre-1989, sau-
toir Chanel, borsette di lac-
ca Anni 70, le prime Baguet-

te e Croissant di Fendi, il cap-
pottino con le spalle strette e
il taglio a trapezio che ricorda
subito Jackie Kennedy. Mai
come oggi, nel tempo del new
e now, del presente che guar-
da al futuro, il passato ha avu-
to tanto valore, anche in de-
naro. Non a caso, Vestiaire
Collective, piattaforma online
nata nel 2009 per vendere e
acquistare in sicurezza il lus-
so di seconda mano (oltre 400
mila pezzi) è approdata in Ita-
lia in cerca guardaroba da
svuotare. Questi geniali fran-
cesi, organizzati per valutare
e garantire l’autenticità di

ogni singolo oggetto (2500
controlli al giorno nel quar-
tier generale di Parigi) sanno
che le nostre mamme erano
conservatrici, in senso positi-
vo, appena sfiorate dalle mo-
de del momento, vaccinate
dal buonsenso contro gli in-
namoramenti fulminei per un
tacco, un orlo, una scollatura.
Compravano cose fatte per
durare e in molti casi avevano
ragione. Una bag Chanel da
tre milioni (in lire) oggi vale
duemila euro o anche di più. Il
fondo di investimento in bor-
sette immaginato dalla buli-
mica modaiola di «I love

shopping», alla fine non era
un’idea tanto malvagia. 

Se negli Anni 70-80 il cap-
potto retrò doveva essere ri-
modernato e fatto passare per
nuovo, oggi è il contrario (ar-
riviamo al paradosso del finto
vintage). Il vecchio avanza,
dopo essere avanzato. L’abito
di seconda mano non fa pove-
ro, fa status. C’è l’orgoglio per
l’affare (cento euro un auten-
tico Pucci da Humana Vinta-
ge!) e c’è il bisogno feroce di
avere una storia, o almeno di
raccontarla. I bijoux Chanel di
Anna Piaggi, signora della
moda che ci ha lasciati nel

2012, in vendita su LaDoubleJ,
ci parlano di sfilate e guerre
tra stilisti, di un mondo che è
meno frivolo di quanto si pen-
si. Il Balmain bianco vaga-
mente meringa che Penelope
Cruz, nonostante potesse sce-
gliere qualsiasi abito di qual-
siasi stilista, ha preferito
prendere in un negozio se-
cond hand per salire sul palco
degli Oscar, aveva il fascino
della passata Hollywood. Chi
ha comprato a prezzo strac-
ciato le scarpe 38/39 di Bian-
ca Balti («mi si stanno accor-
ciando i piedi») messe in ven-
dita per beneficenza lo scorso
aprile, ancora se ne vanta. Ov-
viamente la vintage-mania è
come una tempesta perfetta,
è necessario un certo clima.
Intanto la moda, a furia di
proporre gli Anni 70 e 60, e

poi i ’50 e i ’20 per tornare agli
’80 e ’90, in una faticosa corsa
da criceti, ha stimolato l’astu-
ta ricerca di pezzi «autentici»
e meno cari (le firme sono di-
ventate inarrivabili). Alessan-
dro Michele, direttore creati-
vo di Gucci ci ha insegnato
che lo styling è tutto, basta sa-
per mixare (non che sia facile,
guardatevi attorno). In più,
sono emersi i primi segnali di
insofferenza per la massifica-
zione del low cost. Dalla stra-
da, dai ragazzi, più ricchi di
idee che di soldi, è partita una
caccia al vintage che mette
d’accordo vanità e portafo-
glio: essere originali e spende-
re meno. Se le mamme e le
nonne collaborano, ancora
meglio. Questa sì che è allean-
za generazionale.
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ROSELINA SALEMI



IL FUTURO DELL’ISTRUZIONE

Quanto bisogna
stare sui libri?
“Sovraccarico inutile” o “giusto investimento”
I genitori divisi sull’impegno extra scolastico

Troppo carichi

Non sanno organizzarsi

Solo compiti
e niente sport

Ricordiamoci
che sono bambini

Sempre a lamentarsi

Una lezione di vita

Una rendita per il futuro Gravava tutto 
sulle mie spalle

Jena
Ancora

Marino è stato assolto, la
Raggi è diventata sindaco e

Orfini ancora parla.
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jena@lastampa.it

Gli studenti cinesi 
sono quelli che in 
media passano più 
tempo sui compiti 
ogni settimana

Tedeschi e francesi 
hanno 4 ore in più 
degli studenti 
italiani da dedicare
allo svago 

I finlandesi pas-
sano meno tem-
po sui compiti, 
ma ottengono i 
risultati migliori
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I compiti in Italia sono un delirio. 
Per non dire di quelli delle vacanze.
Non è normale studiare per ore 
dopo aver passato 6 ore a scuola. 
Detto questo, sarebbe meglio non 
aiutarli. Ma chi non ce la fa?

Francine Reculez

Da insegnante non posso credere che ci voglia un intero pomeriggio 
per eseguire i compiti in prima media! Molti bambini non sanno orga-
nizzarsi, perdono tempo ecc... Le mie nipoti riescono a studiare, fare 
sport, incontrare le amiche, vedere un po’ di tv e sono normalissime!

Antonella Chini

Prima ci si lamenta che l’ignoranza regna 
sovrana nelle nuove generazioni e poi ci si 
lamenta perché i compiti dati per casa dai 
professori sono troppi e troppo difficili

Gianni Demichelis

Il professore di psicologia

“Con insegnanti capaci
non serve studiare a casa”Un atteggiamento si va

diffondendo sempre
più nelle nostre scuole,

a partire dai licei e giù fino alle
elementari o, in casi estremi, 
alle scuole materne. Più una
scuola è severa più è buona: la
quantità di compiti come para-
metro di qualità scolastica, la
severità dei voti come misura
della bravura di un insegnante,
la percentuali di bocciati o ri-
mandati come riflesso della
preparazione di un liceo per il
futuro mondo del lavoro. 

Niente di più sbagliato. An-
zi, a voler analizzare il proble-
ma, ci si trova spesso nella si-
tuazione del tutto opposta. La
quantità di compiti è di fatto
una misura inversamente pro-
porzionale alla qualità dell’ap-
prendimento scolastico. Il ra-

gionamento è semplice anche
se spesso dimenticato. Se la
scuola fosse in grado di instau-
rare un corretto processo di
apprendimento, non ci sareb-
be bisogno di fare i compiti. Si-
curamente non ce ne sarebbe
bisogno nella scuola elementa-
re. Se invece una parte del pro-
cesso di apprendimento viene
delegata alla famiglia attraver-
so i compiti, ciò diventa una
misura delle difficoltà che vi
sono state nel raggiungere gli
obiettivi da parte della scuola.

L’eccesso di compiti, impli-
citamente richiedendo un ruo-

lo attivo a gran parte delle fa-
miglie, fa anche sì che le fami-
glie si sentano parte del pro-
cesso di apprendimento e libe-
re di giudicare, valutare e criti-
care in ogni momento l’opera-
to delle maestre e degli inse-
gnanti. 

Quello che a prima vista
sembrava quindi un parame-
tro di qualità scolastica, diven-
ta invece una misura di incapa-
cità didattica e determina una
intromissione nella vita scola-
stica e negli equilibri di una 
classe che va ancor più a peg-
giorare il processo formativo.

Gli insegnanti spesso deplora-
no, con buone ragioni, le sgra-
devoli intromissioni dei geni-
tori nelle dinamiche di classe e
negli stessi metodi di insegna-
mento, senza capire che i com-
piti non fanno altro che enfa-
tizzare questo fenomeno.

In una scuola a tempo pieno,
dove un bambino di 6-8 anni
passa fuori dalla famiglia 40
ore settimanali, più di un nor-
male impiegato, i compiti sono
semplicemente un retaggio
sbagliato di altre situazioni
scolastiche e diversi obiettivi
formativi. In più, come viene
spesso evidenziato, non per-
mettono di completare l’edu-
cazione dei nostri bambini. Le
attività di gioco e sportive,
l’educazione musicale o tea-
trale, l’attività motoria guidata
o il libero processo di socializ-
zazione sono attività altrettan-
to importanti dello studio sco-
lastico. Avere tempi adeguati,
insieme alla giusta motivazio-

TOMASO VECCHI 

Così all’estero
Gli alunni russi 
studiano molto. 
Tra le materie 
praticate ci sono 
anche gli scacchi

A CURA DI LIDIA CATALANO E LORENZO GOTTARDO

Quando studiavo io
erano altri tempi

ne, è l’unico prerequisito per
una formazione completa ed 
equilibrata.

Professore di psicologia
e direttore del dipartimento di

scienze del sistema nervoso
e del comportamento

dell’Università di Pavia
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Io ai tempi delle medie (più 
di 40 anni fa) non ho mai 
avuto tempo per fare attivi-
tà sportiva, ero seduta alla 
mia scrivania dalle 14 alle 
19 senza interruzioni... I 
miei non sarebbero mai 
stati in grado di aiutarmi 
per cui tutto gravava sulle 
mie spalle 

Lorella Brunetto

Se il bambino non riesce a fare i compiti a 
casa, torna a scuola e dice che non è riuscito. 
E allora la maestra rispiega! I compiti a casa 
sono solo un test per valutare e riconoscere il 
grado di apprendimento di ciò che è stato 
fatto in classe 

Ivonne Aurore

I compiti sono un test
Io li ho sempre fatti da sola i compiti, ma li devo fare 
con i miei figli. Sono gli stessi professori che dicono 
di aiutarli e se non li aiuti quando vado ai colloqui mi 
sento dire di tutto. Se lavorano in autonomia vengo-
no penalizzati perché tutti gli altri genitori li aiutano 
quindi hanno risultati migliori 

Laura Occhi

Una gara a chi è più forte

Se un insegnante scarica il pro-
prio compito di insegnamento 
sull’auto-apprendimento a casa 
tramite i compiti vuol dire che è 
un pessimo insegnante. È giusto 
che i bimbi imparino e si impe-
gnino. Ma è giusto che possano 
essere bambini

Massimo De Angeli

È capitato spesso anche a me di 
essere sovraccaricata di compiti. 
Eseguiti sempre da sola senza che 
i miei genitori facessero la morale 
ai miei professori. Altri tempi!

Valeria Pol

Mio padre, alle medie, si se-
deva accanto a me e risolve-
va, su un foglietto, problemi, 
espressioni algebriche, e 
quant’altro. Appurato che si 
potevano risolvere, nascon-
deva il foglietto e lasciava 
che mi sbattessi per tutta la 
sera. Al liceo, fece lo stesso 
quando traducevo greco e 
latino. Era il suo modo per 
dirmi: «l’ho fatto io, puoi 
farlo anche tu, basta solo che 
t’impegni». Spesso, mi basta-
va questa piccola sfida per 
concentrarmi e finire i com-
piti. Oggi ho capito l’enorme 
lezione di vita che c’era die-
tro le sue azioni 

Simona Simbula

Se penso ai problemi di matematica con quanti litri d’acqua 
scorrono in una vasca e quanti ne sottrae l’idraulico per 
riempire la vaschetta dei pesci rossi della nonna....
Credo che la guida di un genitore sia molto utile per sdram-
matizzare e memorizzare meglio un compito difficoltoso

Maria Petronio

L’incubo dei pesci rossi

Ho frequentato la scuola media quando ancora si studiava il 
latino. Il salto dalle elementari alle medie è stato traumatico! 
Uscivo alle 13, arrivavo a casa , pranzavo e poi compiti e 
studio fino alle 19,30 e magari anche dopo. Avevo un ritorno 
di pomeriggio, andavo anche il sabato. Studiavo il sabato 
pomeriggio e spesso anche la domenica. Alle superiori però 
ho vissuto di rendita

Ornella Buti

Io ai tempi delle medie (più di 40 anni fa) non ho 
mai avuto tempo per fare attività sportiva, ero 
seduta alla mia scrivania dalle 14 alle 19 senza inter-
ruzioni... I miei non sarebbero mai stati in grado di 
aiutarmi per cui tutto gravava sulle mie spalle

Lorella Brunetto
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Negli Usa ogni 
anno di scuola 
sono dieci 
minuti in più 
per i compiti
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Internet, sms, social network e videogiochimettono in crisi
una prerogativa fondamentale dell’intelligenza, conmolti problemi

e qualche vantaggio. Il nuovo libro di Daniel Goleman

PIERO BIANUCCI

P
er tutelare la sicurezza dei
ciclisti l’azienda dei tra-
sporti pubblici di Londra si
è affidata a un test psicolo-
gico. Lo trovate su innume-

revoli siti Internet, il filmato dura un
minuto. Mostra una partita di pallaca-
nestro e invita a contare i palleggi tra i
giocatori. Mentre la palla passa di ma-
no in mano, un orso (finto) saltella da
un lato all’altro del campo. Meno di
una persona su 10 se ne accorge. L’at-
tenzione è tutta tesa a contare i pal-
leggi e rimuove ciò il cervello conside-
ra un disturbo. Il messaggio è sempli-
ce ed efficace: l’automobilista è predi-
sposto a vedere le altre auto, non i ci-
clisti che sbucano all’improvviso (in
Italia anche contromano). Vedere non
è guardare. Mentre il «vedere» è una
funzione per così dire sempre accesa
che quasi non avvertiamo più, il
«guardare» implica una intenzionali-
tà. Passeggiando «vedo» la città intor-
no a me, ma «guardo» quel paio di
scarpe in una vetrina.

L’attenzione è un meccanismo fon-
damentale del cervello. Dal punto di
vista neurologico corrisponde a una
sincronia detta «aggancio di fase» che
si stabilisce nella corteccia prefronta-
le. Di solito consideriamo intelligenza
e creatività doti superiori e indipen-
denti. Ma senza attenzione non esi-
stono né intelligenza né creatività. Ce
lo spiega per 350 pagine Daniel Gole-
man nel suo ultimo libro,Focus. Perché
fare attenzione ci rendemigliori e più fe-
lici (in uscita da Rizzoli, tradotto da
Daniele Didero).

Goleman, 67 anni, psicologo laure-
ato a Harvard (Usa), scrittore e gior-
nalista, è diventato famoso come lo
scopritore dell’intelligenza emotiva,
espressione che dà il titolo al suo best
seller del 1995, seguito da Intelligenza
sociale e Intelligenza ecologica. Affron-
tando il tema dell’attenzione Goleman
cerca ora di risalire alle radici neuro-
logiche del suo discorso.

Il concetto di quoziente intelletti-
vo (QI) nasce in Europa ed è una idea
tardo-positivista dello psicologo
francese Alfred Binet datata 1905.
Negli Stati Uniti l’hanno mitizzato e
applicato su larga scala. Fino a quan-
do, nel 1983, Howard Gardner, profes-
sore di scienze cognitive all’Universi-
tà di Harvard, non lo ha in parte de-
molito introducendo nel suo saggio
Formae mentis la nozione di «intelli-
genza multipla». Non esiste, per Gar-
dner, una intelligenza assoluta, ma un
insieme di intelligenze che in ognuno
di noi sono più o meno sviluppate, un
po’ per predisposizione genetica e
molto per motivi ambientali e cultu-
rali. Vista da Gardner, l’intelligenza è
un poligono irregolare a sette lati. A
ogni lato, più o meno lungo a seconda

dei casi personali, corrisponde un tipo
di abilità: abbiamo una intelligenza lo-
gico-matematica, una linguistica, spa-
ziale, musicale, cinestetica, interperso-
nale e intrapersonale. Daniel Goleman
ha aggiunto il lato dell’intelligenza
emotiva, e poi quelli meno identificabili
dell’intelligenza sociale e dell’intelli-
genza ecologica. Le tre intelligenze di
Goleman, peraltro, sono implicite in
quella interperso-
nale di Gardner.
Quanto all’atten-
zione, è un mecca-
nismo che trovia-
mo un po’ in tutte le
forme di intelligen-
za, e specialmente nelle intelligenze in-
ter e intra personale di Gardner.

La cosa interessante dell’ultimo li-
bro di Goleman è la fenomenologia
dell’attenzione: talvolta è troppo
aneddotica (quando descrive il com-
portamento del guardiano di un su-
permercato o i preparativi di Susan
Butcher, quattro volte vincitrice della
corsa più dura del mondo, la Iditarod,
1800 chilometri in slitta trainata da
cani sui ghiacci dell’Artico), ma sem-

pre mirata a coinvolgere il lettore.
Concentrazione e selettività sono

modalità essenziali dell’attenzione. So-
no complementari, ma la prima è più ri-
volta all’interno della coscienza, la se-
conda all’esterno, per isolarne le com-
ponenti più significative. Persone ge-
niali come Einstein capaci di grande
concentrazione interiore nell’affronta-
re un problema scientifico, nella vita

manifestano sor-
prendenti distrazio-
ni (Einstein usava
un biglietto da mille
dollari come segna-
libro). La concen-
trazione richiede un

processo selettivo, come quello che
porta a contare i palleggi dei giocatori
senza vedere l’orso che balla tra gli atle-
ti. Ma non basta per generare una men-
te geniale. Genialità è mettere in con-
tatto aree diverse e lontane del cervello
notando analogie o rovesciando il pun-
to di vista sul problema.

L’attenzione – osserva Goleman –
oggi è in crisi. Internet, sms, social
network, videogiochi, la perenne con-
nessione e la globale contemporaneità

del mondo sono fattori responsabili del
deficit di attenzione che affligge tanti
ragazzi e tanti adulti. Il giudizio però
non è del tutto negativo: a parte la di-
pendenza dalla rete, che è patologia, la
connettività produce sì distrazione
personale, ma anche una maggiore at-
tenzione collettiva verso grandi pro-
blemi politici, sociali, ecologici. Ciò
non toglie che sia importante coltivare
l’attenzione emotiva ed empatica in
contrapposizione alla «cecità sistemi-
ca» che ci distoglie, ad esempio, dai pe-
ricoli di una finanza spregiudicata o
dall’orrore delle guerre che i tg ci pre-
sentano. La lezione dei «neuroni spec-
chio» scoperti da Rizzolatti e dal suo
gruppo dell’Università di Parma com-
pare tra le righe, ma non è abbastanza
considerata. Invece molto spazio Gole-
man dedica alla figura del leader. Il lea-
der deve avere attenzione selettiva ed
empatica per il suo popolo ma di que-
sto popolo deve anche dirigere l’atten-
zione verso i propri obiettivi, in modo
più o meno occulto. Una dialettica tra
attenzione e misdirection, la tecnica
che usano i «maghi» alla Silvan. In Ita-
lia ne sappiamo qualcosa.

Barenboim,addioallaScalatraunanno
Dal 1° gennaio 2015 Daniel Barenboim non sarà più direttore musicale
della Scala. Un addio con due anni di anticipo rispetto alla scadenza
del contratto, che era il 31 dicembre 2016. È stato il sovrintendente
Stéphane Lissner ieri a dare l’annuncio: «Finisce un’epoca -
ha commentato -. Per lui ora ci sono altri progetti». Gli impegni
di Barenboim a Milano per il 2014 sono comunque tutti confermati:
dirigerà La sposa dello Zar, Così fan tutte, la ripresa del Simon
Boccanegra e inaugurerà con il Fidelio il 7 dicembre 2014.

Quella storia terribile, d’altron-
de, la ritrovi un po’ ovunque. La ri-
trovi nel Museo Tuol Sleng, l’ex li-
ceo trasformato da Pol Pot nel prin-
cipale centro di detenzione e tortu-
ra del Paese (vi furono seviziate a
morte 17 mila persone). La ritrovi
nelle minuscole aule completamen-
te spoglie, dominate soltanto da
brande metalliche cui ammanetta-
vano i torturati, piccoli antri di una
ferocia rudimentale, cavità di una
storia in cui l’umanità si è ridotta
alla compenetrazione tra un addo-
me, una clavicola o una nuca e una
ferraglia spuntata, la ritrovi soprat-
tutto nella perdurante assuefazione
alla crudeltà da parte dei cambogia-
ni che consente ai turisti di scattare
foto ricordo di se stessi in un tale
sacrario del dolore estremo (lo ha
fatto, vergognandosene ora e allora,
anche chi scrive e mai si sarebbe so-
gnato, per dire, di lasciarsi fotogra-
fare davanti alle matasse di capelli o
di occhiali di Auschwitz). La ritrovi,
però, anche la sera in discoteca.
Nella ragazza che ti digita sul cellu-
lare il suo nome khmer perché tu lo
possa imparare ma si schermisce
quando tu le digiti il tuo. Capirai in
seguito che non sa né leggere né
scrivere, come la stragrande mag-
gioranza delle sue coetanee perché,
cresciuta nel Paese in cui Pol Pot
aveva sterminato chiunque avesse
un’istruzione, non ha avuto nessuno
che glielo potesse insegnare.

Il catalogo potrebbe continuare.
Così come potrebbero iniziare il
racconto delle tante meraviglie – a
cominciare dai templi di Angkor –
che fanno della Cambogia un Paese
letteralmente meraviglioso. Anche
io, lungi dal voler dissuadere, ne
consiglio la scoperta. A patto di
non definirlo «beeeello!» dopo aver
gettato uno sguardo distratto nel
suo abisso.

Elzeviro
CARLO

OLMO

V
enerdì e sabato si è svolto a Bo-
logna, presso la fondazione
Mart, un convegno dedicato ad

Adriano Olivetti, con uno spettro di
partecipanti che richiama quello che
Adriano volle vicino a sé. Ieri è iniziata
suRaiunounafictionsullavitadiAdria-
no. Dopo gli straordinari monologhi de-
dicati a Camillo e Adriano Olivetti da

Laura Curino, la figura dell’imprendito-
re di Ivrea torna protagonista non solo
di un dibattito tra storici. Perché una ri-
nascita che profuma, nel senso positivo
che al termine dava Karl Kerenyi, di mi-
to? E perché oggi?

La risposta è forse più semplice di
quanto si possa immaginare. L’espe-
rienza olivettiana si muove tra due rife-

rimenti (la società e la comunità), tenta
di strutturare la riflessione sulla socie-
tà partendo da lontano (la traduzione
ad esempio dell’opera omnia di Max
Weber), mentre cerca di fare della co-
munità la cellula innovativa, social-
mente e culturalmente dell’organizza-
zione statuale. Oggi entrambi quei rife-
rimenti sono in crisi, teorica non solo
politica. Lo sono perché i nessi tentati -
anche, se non soprattutto, dall’espe-
rienza olivettiana - tra rappresentanza,
competenze e cittadinanza sono in cri-
si. La rappresentanza ha preso la stra-
da dell’ingegneria istituzionale e lì si è
impantanata, le competenze sono di-
ventate essenzialmente posizioni da di-
fendere e a volte corporazioni con spe-
cifiche rendite di posizione, la cittadi-
nanza si è frammentata in forme di mi-
crocomunità identificate dalla difesa di

uno specifico e molto delimitato diritto.
Ritornare ad Adriano Olivetti e al-

l’esperienza imprenditoriale, politica e
culturale che attorno a lui si è costrui-
ta, riorganizzarla come un mito, può
servire a ripartire dai nessi che legano
la ricerca, il trasferimento di cono-
scenze, le politiche sociali, l’aspirazio-
ne a un diritto di cittadinanza critica-
mente costruito e perseguito. Perché,
ed è l’altro aspetto che emerge da
qualcosa che forse è più di una coinci-
denza, la cultura, la sua concezione
sinceramente antropologica, appare
l’altra chiave del recupero del mito oli-
vettiano. Una cultura come strumento
essenziale per una formazione alla cri-
tica, non solo come loisir, investimen-
to, anche economico, risorsa. E di que-
sta declinazione della cultura oggi c’è
davvero un assoluto bisogno.

AdrianoOlivetti
oltre ilmito

c’èdipiù

Producedistrazionepersonale
mapiùattenzionecollettiva

verso i temisociali eecologici

LA CONNESSIONE PERENNE

IlPremioChiaraaSandroBonvissuto
Sandro Bonvissuto, 43 anni, ha vinto con Dentro (Einaudi) la XXV
edizione del Premio Chiara. In finale con lui c’erano Mauro Corona (Venti
racconti allegri e uno triste, Mondadori) e Marco Vichi (Racconti neri,
Guanda). Lo ha designato la Giuria popolare composta da 150 giurati
italiani e della Svizzera italiana. Sandro Bonvissuto, scrittore esordiente,
si è aggiudicato anche il Premio della Stampa. Vive a Roma, dove lavora
come cameriere in una trattoria, e alcuni suoi racconti sono stati raccolti
nel libro Nostalgia del vento (Amaranta Editrice, 2010).
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L'mtervfcta/Luca Maestri 
Il direttore Apple: "Moda, cultura 
e design. Sfruttate i vostri talenti" 

MASSIMO RUSSO A PAGINA 17 

L'intervista* Luca Maestri, direttore finanziario di Apple: "Intelligenza 
artificiale e realtà virtuale sono i settori dove vediamo gli sviluppi più 
interessanti. Ma anche nell'auto stanno confluendo molte tecnologie" 

"Moda, cultura e design 
Nella nuova economia 
F Italia sfrutti i punti di forza" 

MASSIMO RUSSO 

P
ensa al futuro come a una sfida, non 
esclude di tornare in Italia con un 
ruolo nella pubblica amministrazio­
ne, è convinto che la preparazione 

dei nostri studenti sia tra le migliori al mon­
do e ritiene che sulla sovranità fiscale l'Euro­
pa rischi di cancellare la certezza del diritto. 
Luca Maestri, 53 anni, è l'uomo che ammini­
stra le finanze di Apple. Quanto conti per la 
società lo dimostrano i suoi compensi: l'anno 
scorso oltre 25 milioni di dollari, grazie a un 
pacchetto di azioni legato ai risultati. Più del 
doppio dell'amministratore delegato Tim 
Cook. Maestri, ex studente della Luiss di Ro­
ma, è tornato in Italia invitato dalla sua uni­
versità. Ha incontrato imprese innovative e 
alcuni dei 264 mila sviluppatori registrati, 
per sottolineare l'impegno della sua azienda 
nel far crescere l'ecosistema legato all'inno­
vazione e alle app, le applicazioni che girano 
sui nostri telefonini, che hanno raggiunto or­
mai quota due milioni. 

Lei è responsabile della cassa di Apple: 
230 miliardi di dollari, più o meno dieci vol­
te la manovra finanziaria italiana di que­
st'anno. Che effetto le fa avere un potere 
maggiore rispetto a quello di molti mini­
stri o governatori di banche centrali? 
«Il modo in cui noi gestiamo questa cassa è 

diverso da quello in cui si gestisce un Paese. 
Abbiamo una responsabilità fiduciaria nei 
confronti degli azionisti: preservare il capita­
le e metterlo a disposizione degli investimen­
ti. Devo fare in modo che questa cassa non si 
perda, dunque siamo conservativi. Il nostro 
rendimento annuo è di poco inferiore al 2%. 
Investiamo soprattutto in titoli di Stato, ob­
bligazioni di società solide e corriamo qual­
che rischio sui mercati emergenti. Ma non è 
questa la scommessa maggiore per noi: quel­
le davvero importanti riguardano i nuovi pro­
dotti». 

Prima aveva lavorato in Gm, Nokia e Xe­
rox. Qual è la differenza rispetto in Apple? 
«I nostri obiettivi sono chiari: fare i prodot­

ti migliori al mondo per dare la migliore espe­
rienza ai clienti. Concetti semplici, ma avere 
l'ossessione per queste cose è difficile: nel cor­
so della giornata ci sono migliaia di occasioni 
di compromesso. Da noi non si fanno mai. Ap­
ple, inoltre, è una società che crede in valori 
come la privacy, l'ambiente, l'istruzione. Co­
se che creano un attaccamento molto forte 
nelle persone che vi lavorano». 

Qualche mese prima di morire Shimon Pe-
res, ex presidente israeliano e premio No­
bel, durante un'intervista mi disse: "La po­
litica è in crisi perché fatica ad adeguarsi 
al cambiamento della nostra epoca. Le 
aziende globali, invece, non cercano di go­
vernare ma di servire. Sono elette ogni 
aiorno dalla scelta dei consumatori". Che 

ECONOMIA E FINANZA



ne pensa? 
«Verissimo. Oggi il consumatore ha il con­

trollo, molto più di trenta, quarant'anni fa. I 
budget pubblicitari delle aziende tecnologi­
che sono limitati perché alla fine è il consuma­
tore che sceglie. Controllo e trasparenza anni 
fa non c'erano. Il concetto di servire il cliente 
è importante. Noi ce lo ripetiamo di conti­
nuo». 

I risultati del terzo trimestre di Apple so­
no stati migliori delle attese degli analisti. 
Merito soprattutto dell'iPhone Se, men­
tre altri dispositivi non hanno brillato. Spe­
ravate di meglio per il Watch? 
«I dati sono legati al ciclo di vita dei prodot­

ti. In un periodo di transizione, che di solito 
da noi avviene a settembre, è normale che i 
clienti attendano l'uscita dei nuovi dispositi­
vi, come è avvenuto per i Mac, lanciati a otto­
bre: ora gli ordini sono eccezionali. La stessa 
cosa per l'orologio, del quale abbiamo lancia­
to la serie 2. Per il momento è un oggetto che 
sta avendo più successo negli Usa che nel re­
sto del mondo, ma pensiamo che, ad esem­
pio, nel campo della ricerca medica e del mo­
nitoraggio della salute abbia enormi poten­
zialità». 

Da dove verrà nei prossimi anni l'innova­
zione più dirompente? 
«L'intelligenza artificiale porterà sviluppi 

enormi. Crediamo inoltre nella realtà virtua­
le e aumentata. Sono tecnologie in fase na­
scente. Ma le applicazioni, dall'istruzione, ai 
viaggi, ai giochi, sono incredibili. Un altro set­
tore in grande trasformazione è l'auto, dove 
stanno confluendo il motore elettrico, la gui­
da autonoma e la condivisione». 

In questa economia, quale può essere il 
ruolo dell'Italia? 
«Vent'anni fa ancora c'erano modelli regio­

nali: si ragionava su Europa, America, Asia. 
Oggi l'economia è globale e interconnessa. 
L'italia deve concentrarsi sui propri punti di 
forza. Vivo all'estero da quasi 25 anni: c'è un 
affetto incondizionato nei confronti di questo 
Paese. È sempre associato alle sue specialità, 
l'artigianato, la moda, l'alimentazione, il turi­
smo, la cultura, il design». 

In Europa il clima per le aziende tecnologi­
che americane non è dei migliori. Il com­
missario Uè Margrethe Vestager dice che 
pagate lo 0,005% di aliquota sui redditi e 
vi ha chiesto di restituire 13 miliardi di eu­
ro di imposte arretrate all'Irlanda, che pe­
raltro non li vuole. Voi avete replicato che 
l'aliquota è del 26%. Chi ha ragione? 
«Nell'anno a cui fa riferimento la Uè abbia­

mo pagato in Irlanda 400 milioni di dollari, 
vale a dire l'8% di tutte le entrate tributarie. 
Da una sola azienda, in un paese in cui ve ne 
sono 40 mila. C'è una motivazione politica 
dietro il provvedimento. La cosa più preoccu­
pante di questa decisione, contro la quale sia 
noi che l'Irlanda faremo ricorso, è che la Com­

missione ha ignorato la tassazione irlandese, 
quella americana e le linee di condotta utiliz­
zate per la tassazione internazionale. Una del­
le ragioni più importanti per le quali le gran­
di aziende investono in Europa è la certezza 
del diritto. Se la eliminiamo non ci saranno 
esodi, ma certo le società estere ci penseran­
no con attenzione prima di effettuare investi­
menti incrementali. Se tra dieci anni un sog­
getto che non ha sovranità fiscale potrà affer­
mare che le decisioni dell'Irlanda e dell'Italia 
erano sbagliate e applicare nuove norme in 
modo retroattivo, sarà più facile investire a 
Singapore, Dubai o Hong Kong, dove questi 
problemi non esistono». 

Come se ne esce? 
«Con la collaborazione internazionale. 

L'Ocse ha sviluppato una proposta molto inte­
ressante in proposito. La posizione di Bruxel­
les ci fa fare passi indietro. La differenza tra 
la tassazione Usa e quella degli altri paesi 
crea un certo livello di frizione, ma ci vuole il 
dialogo e non le sentenze retroattive». 

È reduce da un botta e risposta con gli stu­
denti, mentre tra poco visiterà gli Enlabs, 
un incubatore di start up. Che impressione 
le hanno fatto i ragazzi? 
«Le nuove generazioni sono molto più pre­

parate di come eravamo noi trent'anni fa, lo 
dimostrano le loro domande. È evidente che 
hanno un accesso all'informazione superio­
re. Ma non sempre è un bombardamento di 
qualità: serve maggiore coscienza critica». 

La disoccupazione giovanile in Italia è leg­
germente diminuita, ma sono due milioni 
quelli che non studiano e non lavorano. 
«È un problema sociale enorme. L'istruzio­

ne in Italia è di livello eccellente. L'etica del la­
voro è forte. Lavoriamo più che in altri paesi. 
C'è uno scollamento tra il mondo dell'univer­
sità e quello dell'occupazione. Le aziende pos­
sono fare molto. L'ecosistema Apple suppor­
ta quasi 90 mila posti di lavoro in Italia, oltre 
75 mila dei quali associati alla comunità degli 
sviluppatori. Abbiamo lanciato un centro di 
addestramento a Napoli, la iOS Developer 
academy. Quattromila studenti hanno fatto 
domanda per i primi 200 posti. Aggiungere­
mo altri 400 studenti. Stiamo lavorando con 
altre sei università della Campania». 

Ci saranno altri centri? 
«Dobbiamo fare un passo alla volta. Il pri­

mo è far funzionare la realtà di Napoli. Cento 
studenti hanno iniziato da pochi giorni. Al­
trettanti li seguiranno a gennaio. Se l'opera­
zione sarà un successo per i ragazzi, pensere­
mo a nuove iniziative». 

Di recente un altro manager italiano all'e­
stero, Diego Piacentini, è rientrato per di­
ventare commissario del governo per il di­
gitale. Se le proponessero qualcosa del ge­
nere ci penserebbe? 
«Tra qualche anno. Con le modalità appro­

priate e i tempi giusti sarebbe possibile. Per 
me e per altri». 
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ma su quella di Firenze e della
che la rappresentano «molto
più di altri nomi di regione».

Al gruppo San Pellegrino,
infatti, è bastato usare la paro-
la «Toscana» per far registrare
un aumento del 14% delle ven-
dite negli ultimi 18 mesi, ha ri-
velato Clement Vachon, diret-
tore delle comunicazioni e re-
lazioni internazionali del grup-
po. «Abbiamo fatto una ricerca
globale su dieci Paesi due anni
e mezzo fa – spiega - ed è venu-
ta fuori non solo l’evocazione di
valori positivi, ma è emerso 
che i consumatori mondiali
erano disponibili a pagare il 9%
in più su un prodotto che ripor-
tasse la dicitura Toscana».

Una realtà che il presidente
del Consiglio Matteo Renzi co-
nosce bene, e punta moltissi-
mo su un’alleanza tra «grandi
aziende, grandi realtà cinema-

gua di Dante e lo ripetono in
tanti: dal Sommo Poeta arriva-
no almeno 7 parole su dieci che
pronunciamo. Ma anche par-
tendo da Dante bisogna rac-
contare che nell’ultimo anno
600 mila persone in più nel
mondo hanno deciso di impa-
rare questa strana lingua, un
aumento del 35% che ha porta-
to il numero degli studenti al-
l’estero a quasi due milioni e
300 mila. Nel 2014 l’italiano è
stata la quarta lingua più stu-
diata al mondo, ed era la secon-
da solo due anni prima. È la se-
conda nell’ambito dei marchi e
negli scaffali dei supermercati
di cinque continenti le parole
italiane sono la maggioranza.

«L’italiano è la lingua del-
l’arte, della cibo, della musica,
della cultura, della bellezza»,
spiega Lucia Pasqualini, re-
sponsabile della promozione

FLAVIA AMABILE

INVIATA A FIRENZE

tografiche, le grandi realtà del-
la cultura e della comunicazio-
ne» per la diffusione della lin-
gua e della cultura italiana e
assicura pieno sostegno del go-
verno e finanziamenti. «I soldi
ci sono», promette. 

Conclusione? Promuovete i
vostri prodotti in italiano, con-
siglia l’esperta di comunicazio-
ne Annamaria Testa. «L’italia-
no come lingua che testimonia
la provenienza italiana dei pro-
dotti da sempre vale per collo-
care i prodotti nella fascia su-
periore di prezzo e qualità per-
cepita. Ma il problema è che
magari lo sanno le aziende
straniere che fanno finti pro-
dotti italiani per venderli me-
glio». E, quindi, basta con gli
slogan in inglese. «Un’abitudi-
ne stucchevole» e – conclude –
«non si capisce perché».

��BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Q
uando Irene Mastran-
geli inizia a cantare
tutto il pubblico pre-

sente nella Sala dei Cinque-
cento di palazzo Vecchio a Fi-
renze si alza in piedi. È nor-
male che sia così: sta per can-
tare l’Inno di Mameli, il pub-
blico è pronto a seguirla nelle
strofe e anche a battersi la
mano sul petto ma quando
nella Sala si sentono le prime
note di chitarra e poi la voce
di Irene, restano tutti in si-
lenzio, sorpresi, disorientati.
È l’effetto che riesce sempre
a creare questa donna a cui
un giorno il Consolato Gene-
rale d’Italia a New York chie-
se di cantare l’inno e da allora
l’ha avuta come ospite fissa
nella gran parte delle occa-
sioni ufficiali per la sua capa-
cità di trasformare il brano di
Mameli in un pezzo pop che
entra nella testa di tutti, uno
di quei motivi che ti porti die-
tro per una giornata intera 
canticchiandolo quando me-
no te l’aspetti.

Inizia così la seconda edi-
zione degli Stati generali del-
la Lingua italiana nel mondo,
con la voglia di guardare al-
l’italianità con occhi nuovi,
più pragmatici e meno solen-
ni. Nessuno fa a meno di ri-
cordare che l’italiano è la lin-

Sale il numero degli stranieri
che vogliono studiare l’italiano
Gli Stati generali della lingua di Dante a Firenze con Renzi e Giannini

Dal cibo all’automobile è diventata sinonimo di eccellenza e qualità

LA PRESSE

Nasce l’Università per i rifugiati
Apre i battenti il portale «Università per i rifugiati» 
e concede «50 borse di studio per studenti titolari di 
protezione internazionale». Con questo progetto 
l’Università Telematica internazionale Uninettuno 
celebra domani i suoi 10 anni. Introdurranno una 
«Conferenza per l’educazione a distanza», il rettore 
dell’Università Uninettuno Maria Amata Garito e il 
ministro dell’Istruzione Stefania Giannini. 

SOCIETA’&&
CULTURA

SPETTACOLI

della lingua italiana nel mondo
per il ministero degli Affari
Esteri. «A volte abbiamo un at-
teggiamento provinciale nei
confronti della nostra lingua, 
senza renderci conto che si
tratta di una lingua che è sino-
nimo di eccellenza e qualità».

Alcuni però lo hanno capito,
in particolare nel mondo delle
imprese. Olivier François, di-
rettore marketing del gruppo
Fca, mostra gli spot realizzati
per il mercato statunitense.
Per vendere le auto da New
York a Seattle «mi sono affida-
to all’italianità» spiega. E che
cosa rappresenta meglio l’ita-
lianità del mare e delle terraz-
ze di limoni della Costiera
Amalfitana e di canzoni come
Volare? Lo spot è stato un suc-
cesso. Ha puntato sull’italiani-
tà anche Andrea Illy, presiden-
te di Illycaffè e di Altagamma,

3
domande

a
Vincenzo
De Luca

«Esprimiamo
uno stile

con le parole»

Vincenzo De Luca, direttore
generale per la promozione
del sistema Paese del Ministe-
ro degli Esteri, perché dovrem-
mo usare di più l’italiano, una
lingua decisamente meno par-
lata nel mondo rispetto a altre
come l’inglese o lo spagnolo?

«L’italiano è una lingua viva e,
anche se non ne abbiamo
grande consapevolezza, lo è
attraverso le varie espressio-
ni della creatività italiana. 
Molti marchi del settore della
moda o di altri settori di pun-
ta usano la nostra lingua co-
me strumento di promozione
all’estero mentre ancora c’è
chi in Italia commette l’errore
di usare l’inglese per farsi
pubblicità».

Qual è il valore aggiunto del-
l’italiano?

«Riuscire a esprimere la cul-
tura, il modo di vivere italiano
che suscita grande attrazione
in tutto il mondo. Vogliamo fa-
re in modo che l’italiano abbia
sempre di più questo ruolo,
per questo motivo abbiamo
creato un’alleanza tra istitu-
zioni e imprese». 

E chi volesse studiare l’italiano
o approfondire il sistema della
lingua italiana all’estero? 

«Abbiamo mantenuto la pro-
messa fatta nel 2014 di realiz-
zare un Portale della Lingua
Italiana. Serve per avere in-
formazioni sui centri dove si
studia la lingua italiana e se
ne certifica l’insegnamento..
Il sito è disponibile in lingua
italiana, ma è allo studio una
versione in inglese, ed è stato
predisposto dal Poligrafico
dello Stato, con un investi-
mento di 15 mila euro. Il valo-
re aggiunto non è nella reda-
zione del portale, ma nell’in-
terazione di tutti i soggetti del
sistema, 130 ambasciate, 80
consolati, 80 istituti di cultura
per raccogliere i dati, una rete
potentissima che mettiamo a
disposizione del sistema». 

��BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Quattro statue di 
Dante, patrono 
della lingua 
italiana in città 
estere. Da sinistra
La Valletta, 
Malta. Cordoba, 
Argentina, 
Washington DC e 
New York, 
Manhattan
nella foto sotto, 
ieri a Palazzo 
Vecchio, da 
sinistra, il 
presidente della 
Rai Monica 
Maggioni , Matteo 
Renzi e il ministro 
dell’Istruzione 
Stefania Giannini 

35
per cento

È la percentuale 
dell’aumento degli 

stranieri che nel 
2015

hanno deciso
di studiare

l’italiano

2
milioni

Esattamente 2 
milioni e 300 mila 

sono
le persone
straniere

che nel mondo 
studiano
l’italiano



“Ogni volta la Storia si ripete,  
e ci lasciamo ingannare nuovamente”.  
 
 
Chi legge i giornali, le notizie finanziarie, forum, siti, ascolta programmi 
radiofonici o televisivi, a volte è bombardato da diverse notizie 
contraddittorie fra di loro.  
 
Questo accade, soprattutto nelle occasioni di forti rialzi o forti ribassi.  
 
Notizie contraddittorie che a volte incutono paura o euforia nel piccolo 
risparmiatore o nell’addetto ai lavori, portandolo, spronandolo ad un 
comportamento che si ripete negli annali: 
 
 Comprare sui Massimi 
 Vendere sui Minimi 

 
 
Comportamenti anomali che vanno di per se contro le regole stesse del 
mercato, sia esso borsistico o di qualsiasi genere. 
 
Bisogna leggere, provare e riprovare, “non si può lasciare ad altri le 
decisioni che contano”, bisogna “ragionare e poi, una volta condivise le 
strategie, agire di conseguenza insieme al Team”. 
 
Inoltre, se ripercorriamo la storia degli ultimi anni, e prendiamo in 
considerazione per il periodo del game del Conoscere la Borsa, l’indice 
Eurostoxx50 (ma potrebbe andare in linea di massima bene qualsiasi altro 
indice azionario), e andiamo a vedere la “metà percorso” troviamo le 
schede allegate. 
 
Cosa ci dicono ? 
 
Che tutto può ancora succedere da qui al 14 dicembre 
 



2008 

 

 

 

 

 

 

2009 

 

 

 

 

 

2010 

 

 

 

 

 

 

2011 

 

 

 

 

 

2012 

 

 

 

 

 

 

2013 

 

 

 

 

24 novembre 



 

 

 

 

 

2014  

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 

2015  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

2016 

da inizio  

game  

5 ottobre 

al 24 

novembre      

 
 
 

cosa succederà          
                             da adesso al  

    14 dicembre ? 
 

24 novembre 
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Sinodo della famiglia

Il Papa: “No
ai compromessi
non siamo
un parlamento”

RCS-MONDADORI

Sì della Borsa
I dubbi
del ministro
Baudino, Serri e Spini PAG.26E27

MILAN IN CRISI

Mihajlovic
peggio
di Inzaghi

Laura Bandinelli PAG.32E33

MALARIA E PARASSITI

Nobel per la Medicina
agli scienziati che curano
le malattie dei poveri
Arcovio, Beccaria, Corbi, Paterlini e Sala PAG.12E13

uLa mattina del primo ottobre il professor Tommaso
Bertelli, preside dell’istituto «Pralormo» di Empoli, ha
scritto una circolare in cui invita i suoi 1675 studenti a
salutare. Buongiorno, salve, ciao: quei lubrificanti esi-
stenziali che per strada o in ufficio sono rimasti in pochi
amaneggiare, e quei pochi guardati con sospetto, come
sedietro la formula di cortesia si nascondesse un secon-
do fine indicibile o un’invasione della privacy.

Lanotiziami ha sconvolto per varimotivi. Intantoper
il numero degli studenti. Ho fatto ancora in tempo a cre-
scere in scuole dove il preside regnava su una bottega di
allievi che tutti conosceva e di cui conosceva tutto, non
ancora su un’azienda di medie dimensioni. E poi perché
pare che il suo sermoncino abbia funzionato. Che i ra-

gazzi abbiano cominciato a salutare chiunque capitasse
a tiro: i compagni, i bidelli, persino i professori. E che il
loro umorene abbia tratto giovamento.Quindi non è che
prima non volevano farlo. È che proprio non sapevano
che si potesse fare. C’è voluta una circolare per infor-
marli dell’esistenza di questa strana pratica che sta alla
basedella convivenza tra esseri umanimediamente evo-
luti. Qualcuno di loro ne aveva sentito parlare di sfuggi-
ta, in casi eccezionali addirittura in famiglia, di sicuro
mai alla televisione. Ma l’avrà associata a un’ammissio-
ne di debolezza o a una sdolcinatura, rimuovendola im-
mediatamente. Finché un giorno, grazie a una circolare
del preside, ha scoperto che la buona educazione non è
buona perchémelensa. È buona perché fa bene.

LabuonaeducazioneBuongiorno
MASSIMOGRAMELLINI

n Il Sinodo «non è un par-
lamento, dove per raggiunge-
re il consenso si fa un accor-
do comune, un negoziato, un
patteggiamento o dei com-
promessi». Questa la racco-
mandazione del Papa ai 270
padri sinodali riuniti per di-
scutere di famiglia, aborto,
divorzio. Sui sacramenti ai
risposati per ora prevale la li-
nea dei contrari ai cambia-
menti sulla prassi in vigore.

Galeazzi e Tornielli
ALLEPAGINE4E5

UNACHIESA
PIÙMADRE

CHEMATRIGNA
FRANCOGARELLI

Qual è la posta in gioco
del Sinodo sulla fami-
glia iniziato domeni-

ca scorsa in Vaticano e a
cui partecipano vescovi da
tutto il mondo? Certamen-
te non l’indissolubilità del
vincolo coniugale, perché –
come ha ribadito il Papa
nella cerimonia di apertura
di questo importante even-
to – la predicazione della
Chiesa non segue «le mode
passeggere e le opinioni do-
minanti». Ma anche se la
dottrina non muta, è gran-
de il fermento perché la
Chiesa si faccia carico delle
molte ferite che in tema di
famiglia vivono i suoi figli,
mostrando più il suo volto
di madre che quello di ma-
trigna. Si tratta di un’at-
tenzione certamente con-
divisa dalle diverse anime
della Chiesa, che tuttavia si
confrontano e si dividono
sul modo concreto in cui
realizzarla.

CONTINUAAPAGINA25

CAOS E PROTESTE DURANTE LA RIUNIONE DEL CDA: SETTE FERITI, I DIRIGENTI IN FUGA A TORSO NUDO

KENZO TRIBOUILLARD/AFP

il direttore di Air France a Orly, PIerre Plissonnier, in fuga dopo che i dipendenti inferociti gli hanno strappato la camicia

LaNato allaRussia: fermate
i raid. Un caso con la Turchia

Molinari, Zafesova e Zatterin ALLEPAGINE6E7

DUELLONEICIELI INSIRIA

IncontroBerlusconi-Salvini
Azzurri e Lega distanti su tutto

Feltri, La Mattina, Lombardo, Martini e Schianchi ALLEPAGINE8E9

NIENTEACCORDOSUMILANO

InFrancia
esistonoformedi
radicalizzazione

deiconflitti sociali
sconosciute in Italia

Jean-François Amadieu
PROFESSOREALLASORBONA

AirFrance taglia 2900posti
Manager aggrediti in azienda
Abiti strappati e cancelli sfondati. Il premier Valls: scandalizzato

n Violente proteste dei lavo-
ratori di Air France a Parigi
contro il piano di tagli da 2.900
posti. In centinaia hanno fatto
irruzione nella sala dove si
svolgeva il cda e hanno aggre-
dito i dirigenti: il capo delle ri-
sorse umane e un manager co-
stretti a scappare scavalcando
i cancelli con la camicia a
brandelli.

Levi e Martinelli ALLEPAG.2E3

LafebbrealtadiunPaese
CESAREMARTINETTI

La Francia è un paese
sull’orlo della crisi di
nervi? Dopo quel che

è successo ieri mattina a
Air France si direbbe già
ben oltre, anche se tutto si

tiene nella tradizione del sin-
dacalismo francese, che si
manifesta spesso in forza e
quantità inversamente pro-
porzionale alla sua rappre-
sentanza: forte nel pubblico,
debole nel privato.

CONTINUAAPAGINA3

BaumanaExpo
“Lagrande

bellezzaèqui”
UMBERTOGENTILONI

ILCASO

S i muove tra un padi-
glione e l’altro attra-
versando i viali del-

l’Expo che si riempiono di
gente a vista d’occhio. Zyg-
munt Bauman appare cu-
rioso, attratto dalle scolare-
sche in fila, interessato alle
spiegazioni sulle costruzio-
ni diverse che gli passano
davanti agli occhi, fino ai
dettagli su nomi di architet-
ti e didascalie semi nasco-
ste. Viene bloccato e rico-
nosciuto, un professore gli
chiede una foto con i suoi
alunni, altri si fanno incon-
tro parlando di libri e rifles-
sioni lontane.

CONTINUAAPAGINA11

I trattati
peruna libera

economia
STEFANO STEFANINI

USA,ASIA, EUROPA

La Partnership Trans-
Pacifica (Tpp) è molto
di più di un trattato

commerciale. E’ un fatto poli-
tico; è la risposta di dodici
paesi all’egemonia regionale
della Cina; è un (altro) suc-
cesso internazionale di Oba-
ma, audace e lungimirante
nel proiettare l’America nelle
sfide del XXI secolo, come i
cambiamenti climatici; è la
scommessa degli Stati Uniti
sulmotore economico del Pa-
cifico e dell’Asia – più la fa-
scia degli altri grandi paesi
americani che si affacciano
sul Pacifico: Canada, Messi-
co, Perù e Cile.

CONTINUAAPAGINA25

INTERVISTA

*
 

O
g

g
i 
in

 e
d

ic
o

la
 c

o
n

 L
a
 S

ta
m

p
a

*
S

to
ri

a,
 m

e
m

o
ri

e
 e

 s
ta

g
io

n
i 

d
e
ll

a 
vi

ta
 q

u
o

ti
d

ia
n

a
lu

n
g
o

 l
e
 r

iv
e
 p

ie
m

o
n

te
si

 d
e
l 

P
o

C
’E

R
A

 U
N

A
 V

O
L
T
A

IL
 P

O

LA STAMPA 6 ottobre 2015




